
cietà segnali di un lutto» legato alla
scomparsa di Gheddafi.

DIPLOMAZIA TRA LE BOMBE

L'immediato cessate il fuoco in Libia
è stato chiesto ieri dal segretario ge-
nerale dell'Onu Ban Ki-moon. Ban
ha lanciato un appello affinché si fer-
mino immediatamente i combatti-
menti «a Misurata» e nel resto del
Paese, sottolineando la necessità di
proseguire il dialogo politico. Ban,
nel corso di una conferenza stampa
a Ginevra, ha inoltre detto di aver
parlato con il primo ministro libico
Al-Baghdadi Ali al-Mahmoudi e di
avergli chiesto un «immediato e veri-
ficabile cessate il fuoco» e di ferma-
re gli attacchi contro i civili. «Ovvia-
mente siamo d'accordo con il segre-
tario generale delle Nazioni Unite.
La Nato vorrebbe vedere una imme-
diata fine delle violenze visto che il
nostro mandato è proteggere i civi-
li», afferma da Bruxelles la portavo-
ce dell'Alleanza, Carmen Romero.
«Non ci può essere una soluzione so-
lo militare alla crisi in Libia», aggiun-
ge Romero. Ma gli insorti libici han-
no respinto l'appello del segretario
generale dell'Onu. «Non ci fidiamo
di Gheddafi...Non è il tempo per un
cessate il fuoco perché lui non lo ri-
spetta mai», afferma un portavoce
degli insorti, Zintan Abdulrahman,
parlando al telefono con la Reuters

da Zenten, nell'ovest della Libia. Il

portavoce ha aggiunto che ieri le for-
ze fedeli al Colonnello hanno spara-
to 20-25 missili Grad contro gli in-
sorti a Zenten, uccidendone uno e
ferendone altri tre. Secondo altre
fonti, le vittime sono due e i feriti
15. Lo stesso portavoce ha annuncia-
to la riconquista dell’aeroporto di
Misurata da parte dei combattenti
anti-Gheddafi.

BANNONDEMORDE

Nonostante il «no» degli insorti, il
numero uno del Palazzo di Vetro
non demorde. L'inviato speciale del-
le Nazioni Unite per la Libia, l'ex mi-
nistro giordano Abdelilah al Khatib,
tornerà nel Paese nei prossimi gior-
ni, cercando di ottenere il cessa-
te-il-fuoco richiesto da Ban
Ki-moon. A riferirlo è un portavoce
del segretario generale, Farhan
Haq.❖

B
ene la tregua chiesta dall'
Onu e i corridoi umanita-
ri, ma giunti a questo
punto la guerra in Libia
può avere una vera, defi-

nitiva svolta solo con l'esilio o la mor-
te di Muammar Gheddafi». A soste-
nerlo è il professor Franco Rizzi, or-
dinario di Storia dell'Europa e del
Mediterraneo presso l'Università di
Roma Tre, autore di «Mediterraneo
in rivolta», (Castelvecchi), attual-
mente in libreria, il primo libro sulle
sommosse popolari che stanno cam-
biando il mondo arabo sotto i nostri
occhi «Sbaglia chi paventa uno sce-
nario “somalo” per la Libia - rimarca
Rizzi -. E questo perché, pur con le
sue specificità, ciò che sta avvenen-
do in Libia va inserito nel contesto
delle rivoluzioni che hanno cambia-
to il volto del Maghreb e del Medio
Oriente».
Professor Rizzi, tra notizie di fuga nel
deserto di Gheddafi e richieste di tre-
gua subito da parte dell'Onu, come
può essere sintetizzata la situazione
in Libia?
«La situazione non si può aggiustare
in nessun modo se non attraverso
l'esilio o la morte di Gheddafi. Fino
a quando non si realizzerà una di
queste condizioni, è auspicabile che
si realizzi al più presto un corridoio
umanitario che permetta di portare
aiuto alla popolazione civile. Ma
questo, è bene sottolinearlo, non ha
nulla a che fare con una svolta decisi-
va nella guerra».
C'è il rischiodiunoscenario«somalo»
per la Libia?
«Direi proprio di no. Perché la Libia
è inserita in un contesto maghrebi-
no e mediorientale in cui stanno av-
venendo una serie di cambiamenti
epocali e quindi non possiamo trat-

tare il caso della Libia come se fosse
la Somalia; bisogna invece trattare
il caso-Libia all'interno del contesto
delle rivoluzioni in corso nel mondo
arabo».
Partendodallavicendalibicaperallar-
gare l'orizzonte al, per usare il titolo
delsuoultimo libro, «Mediterraneo in
rivolta»,comevaluta l'atteggiamento
dell'Europa?
«L'Europa ha mostrato tutti i suoi li-
miti: in primo luogo, perché non sta
mettendo in atto una vera e propria
politica di sostegno alla transizione
democratica; in secondo luogo, è da
rimarcare, con preoccupazione, lo
stupore europeo di fronte a quello
che sta avvenendo sull'altra sponda
del Mediterraneo: un cambiamento

epocale che ha completamente
sconvolto la logica con cui l'Euro-
pa e l'Occidente leggeva la realtà
del mondo arabo. L’Occidente sa-
rà comunque costretto a cambiare
passo: dovrà sempre più trattare e
meno comandare e imporre».
Nelsuo libro,Lei sottolinea laneces-
sitàdiricostruireuno«sguardonuo-
vo»sull'«89Arabo».Questovaleso-
lo per le leadership politiche?
«No, il discorso è più complessivo
e riguarda anche l'opinione pubbli-
ca occidentale, la società civile, i
movimenti di base. C'è da interro-
garsi sulle ragioni per cui a diffe-
renza dell'”89” che ha segnato la
fine dell'impero sovietico in cui si
manifestò solidarietà ed entusia-
smo per quel Muro di Berlino che
crollava, questo entusiasmo non si
è registrato per le rivoluzioni ara-
be».
Qual è la sua risposta?
«Penso molto per una incompren-
sione di fondo sulla portata e i ca-
ratteri del cambiamento che sta av-
venendo nel mondo arabo. Io stes-
so sono meravigliato che l'Europa,
dopo aver predicato e interrogato
sulla possibilità di coesistenza tra
Islam e democrazia, alla prova dei
fatti non è stata all'altezza dell'
enunciazione dei principi generali
sulla democrazia, le libertà, i dirit-
ti dell'uomo».

Tornando alla Libia e aprendo sem-
pre lo sguardo alla «Primavera ara-
ba». È possibile individuare delle
classi dirigenti su cui puntare?
«Non si può pretendere tutto e su-
bito. La mancata definizione di
una fisionomia chiara di nuove
classi dirigenti è anche il portato
inevitabile di rivoluzioni che sono
tutt'altro che concluse. Dobbiamo
“rassegnarci” a dare il tempo a que-
ste leadership in formazione di ma-
turare, sapendo che con esse l'Eu-
ropa, l'Occidente dovranno co-
munque fare i conti in un futuro
che è già presente».❖
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Docente di storia

all’Università Roma Tre

Chi è

«L’Occidente sarà
costretto
a cambiare passo
Dovrà imporre dimeno
e contrattare di più»

Secondo lo studioso la crisi può sbloccarsi
solo con l’uscita di scena del raìs:morte o esilio
«Il Paese non si disgregherà come la Somalia»

«Non c’è soluzione

se il Colonnello
resta al potere»

Intervista a Franco Rizzi
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Docente e storico italiano, pro-
fessore ordinario di Storia dell’Euro-
paedelMediterraneopressol’Univer-
sità di Roma Tre, fondatore di Uni-
med, l'UnionedelleUniversitàdelMe-
diterraneo. È autore di «Mediterra-
neo in rivolta» (Castelvecchi).
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«Bisognadare tempo
perché crescano
nuove classi dirigenti
Le rivoluzioni non sono
ancora concluse»

ALQAEDA

Nasiral-Wahishi,capodiAlQae-
danellapenisolaarabica,avver-
te gli Stati Uniti di attendersi at-
tacchi «più intensi e più deva-
stanti» dopo l'uccisione di Osa-
ma bin Laden.

Proteste
in Siria
18morti

L'esercito ha ucciso almeno 18 persone ieri a Homs e Deraa, in Siria. Tra le vittime
sarebbe anche un bambino di otto anni. Le cifre vengono fornite dalle associazioni per i
dirittiumaniall'estero, impegnatedall'iniziodellaprotestacontroilpresidente,Basharal-As-
sad a raccogliere le voci e le notizie di primamanoprovenienti dall'interno del Paese.
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